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AVVISO

Questo Libro è volutamente distribuito al più basso prez‐
zo pos ​si ​bi ​le.

La sua realizzazione è resa possibile grazie al materiale

Web della pagina Facebook indirizzo https:// ​www. ​facebook. ​
com/ ​Giustizia. ​Ani ​mali ​sta/, a cui ho richiesto aiuto per questo li‐
bro.

Vi consiglio di iscrivervi a questa pagina, per comprende‐
re giorno dopo giorno, quale sia il livello di sofferenza a

cui sono sot ​to ​po ​sti i no ​stri ami ​ci ani ​ma ​li.
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INTRODUZIONE

Quando vedo un animale che soffre, provo una sensazio‐
ne di dolore, di empatia totale per quell'essere. Questo è

l'unico motivo per cui ho creato questo libro. Non è un'o‐
pera di valenza politica. Ma di umanità. Vedere le maniere

brutali con cui negli allevamenti e in altri luoghi vengono

trattati i nostri amici animali, suscita in me la voglia di far

conoscere a più persone possibili le terribili crudeltà che il

ge ​ne ​re uma ​no ri ​vol ​ge a ani ​ma ​li di tut ​te le spe ​cie.

Molti intellettuali, letterati, grandi della Storia hanno ri‐
conosciuto negli animali, la capacità di amare e il desiderio

di es ​se ​re ama ​ti.

Questa capacità d'amore degli animali, prima di qualsiasi

esperimento, studio scientifico, gli è riconosciuta, per

esempio, con i contatti continui di millenni di storia uma‐
na. Cani, gat ​ti, ca ​val ​li e al ​tri ani ​ma ​li han ​no di ​mo ​stra ​to a noi

uma ​ni di che cosa sono ca ​pa ​ci, sul pia ​no del ​le emo ​zio ​ni, gli

esseri che una parte consistente dell'umanità ancora consi‐
dera senz'anima, e perciò meritevoli di essere trattati alla

stre ​gua dei ve ​ge ​ta ​li, o di og ​get ​ti ina ​ni ​ma ​ti.
In questo libro trovate materiale per riflettere su quanto

terribili siano le condizioni di vita di milioni, miliardi di es‐
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sere viventi cui l'uomo, da una parte, riconosce sentimenti

e capacità di provare dolore, dall'altra costringe a sofferen‐
ze in ​di ​ci ​bi ​li, e, spes ​so, in ​giu ​sti ​fi ​ca ​bi ​li.

Avere un rapporto di affetto con un animale, è una cosa

bellissima, e insegna ad avere rispetto per tutti gli animali e

per la Na ​tu ​ra nel suo in ​sie ​me.

L'associazione SOS Gaia ha creato in Rete una petizione,

la cui descrizione è un ottimo manifesto riguardante il ri‐
spet ​to che sa ​reb ​be im ​por ​tan ​te ave ​re per gli ani ​ma ​li.

Gli ani ​ma ​li pro ​va ​no pau ​ra, do ​lo ​re, emo ​zio ​ni come gli uma ​ni.
Come noi, sono stati generati dal nostro pianeta nel corso del suo viag‐

gio attraverso lo spazio, e in quanto tali sono affratellati a noi anche se di
spe ​cie di ​ver ​se.

L’Articolo 13 del Trattato di Lisbona ha definito gli animali come “es‐
seri senzienti”, decretando che l'Unione Europea e gli Stati membri devono
tenere pienamente conto delle esigenze in materia di benessere degli animali
in quan ​to es ​se ​ri sen ​zien ​ti.

“Esseri senzienti” significa che gli animali sono quindi in grado di
ave ​re au ​to ​co ​scien ​za e con ​sa ​pe ​vo ​lez ​za di sé. Sono in ​di ​vi ​dui a tut ​ti gli ef ​fet ​ti.

Pertanto dobbiamo rispettare gli animali nella loro esigenza di vivere
e di non es ​se ​re mal ​trat ​ta ​ti.

La specie umana non è la sola a provare emozioni, gioia e dolore. Dob‐
biamo rispettare la vita e la dignità delle altre specie ed insegnare ai giovani
il ri ​spet ​to per tut ​ti gli es ​se ​ri vi ​ven ​ti.

È necessario insegnare ai bambini e ai ragazzi che noi umani dividia‐
mo questo pianeta con altri abitanti che come noi provano emozioni, senti‐
men ​ti e come noi pos ​so ​no sof ​fri ​re sia fi ​si ​ca ​men ​te e sia psi ​co ​lo ​gi ​ca ​men ​te.

Un documento promosso della psicologa Annamaria Manzoni e soste‐
nuto da oltre 600 psicologi rivela il danno che la violenza nei confronti de‐
gli animali provoca nei bambini e nei ragazzi. Intere generazioni cresceran‐
no nella convinzione che questa sofferenza sia lecita e si abitueranno a non
cogliere i segni della sofferenza e del terrore. Una educazione all'insensibili‐
tà e all'accettazione della condizione di inferiorità degli animali rispetto al‐
l'uomo, il quale a buon diritto può usarli a suo piacimento, anche solo per di‐
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ver ​tir ​si del ​la loro con ​di ​zio ​ne di sof ​fe ​ren ​za.
Ri ​te ​nia ​mo fon ​da ​men ​ta ​le che nel ​le scuo ​le si edu ​chi al ri ​spet ​to per l’al ​tra

vita in ​tel ​li ​gen ​te, in ​tro ​du ​cen ​do il tema del ri ​spet ​to de ​gli ani ​ma ​li.
Educare i bambini al rispetto della vita animale nelle scuole può con‐

tribuire a creare una società armonica e non violenta a vantaggio di tutte le
spe ​cie, uma ​ne e non uma ​ne.

Pertanto l’Associazione SOS Gaia e i firmatari chiedono alle Istituzio‐
ni italiane competenti di introdurre il rispetto degli animali e l’antispecismo
nei pro ​gram ​mi di in ​se ​gna ​men ​to.

Il paradosso del mondo contemporaneo è che, mentre

milioni di occidentali si mostrano pubblicamente tenerei

verso il proprio animale di compagnia, dichiarando amore

per il proprio amico peloso, nei luoghi come macelli, alle‐
vamenti intensivi e con comportamenti come l'abbandono

di un cane o di un gatto, milioni, miliardi di animali venga‐
no costretti a subire sofferenze fisiche e psicologiche terri‐
bili, infernali, come se il nostro Pianeta Terra sia il loro in‐
fer ​no rea ​le, più che una casa che ac ​co ​glie tut ​ti noi.
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GLI ANIMALI PROVANO EMOZIONI
?

Gli animali hanno emozioni e intelligenza: gli scienziati

hanno visto scimmie che non abbandonano il corpo dei fi‐
gli mor ​ti, o cor ​vi, del ​fi ​ni e lon ​tre che gio ​ca ​no per ore. «Non

ci chiediamo più se un cane o uno scimpanzé sentano gio‐
ia, dolore, rabbia o gelosia. Le emozioni animali esistono, e

si sono evolute per essere un “collante sociale”» sostiene

Mark Bekoff, docente di ecologia alla University of Colora‐
do (Usa), in un articolo. «Alcuni animali potrebbero avere il

senso dell’umorismo o quello della meraviglia». E anche

sull’intelligenza non mancano le prove: ci sono cornacchie

che mettono le noci sulle strade e aspettano che le automo‐
bili le schiaccino per aprirle, scimpanzé che riescono a co‐
municare con gli uomini, elefanti che collaborano. Molti

sanno usare strumenti e risolvere problemi nuovi, un chia‐
ro segno di intelligenza. - https:// ​www. ​focus. ​it/ ​ambiente/ ​
animali/ ​la- ​coscienza- ​degli- ​animali

Affermare che gli animali sono esseri senzienti, che pro‐
vano cioè emozioni come noi, significa modificare l’ap‐
proccio che abbiamo verso questi esseri viventi: ecco come
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la scien ​za ha cam ​bia ​to le loro con ​di ​zio ​ni di vita.

Gli animali sono esseri senzienti, cioè sono dotati di sensi

e di sensibilità: in pratica, se picchi un animale questo non

solo prova dolore fisica, ma si innescano in lui anche molte

emo ​zio ​ni come, ad esem ​pio, la pau ​ra. A con ​fer ​ma ​re que ​sto

non sono gli animalisti, ma la scienza che in questi decenni

è riu ​sci ​ta a di ​mo ​stra ​re l'e ​sat ​to op ​po ​sto di quan ​to cre ​du ​to in

passato. Recenti studi scientifici si sono infatti concentrati

proprio sul comprendere se gli animali fossero o no esseri

sen ​zien ​ti, ma per ​ché?

Esseri senzienti e non oggetti. In Italia gli animali sono

considerati ‘beni mobili‘, in pratica un cane e un gatto han‐
no per lo stato lo stesso ruolo in casa di una lampada: in

caso di asta giudiziaria, un cane così come un televisore

possono essere pignorati. Ma un cane prova le stesse emo‐
zioni di una lampada? (Cioè nessuna). La risposta è NO e a

dirlo non sono i proprietari del cani, ma anni di ricerche

scientifiche che hanno permesso agli scienziati di oggi di

ne ​ga ​re quan ​to so ​ste ​nu ​to in pas ​sa ​to.

Perché è importante definire se gli animali sono esseri

senzienti. Se consideriamo un animale come un essere in

gra ​do di pro ​va ​re emo ​zio ​ni, dob ​bia ​mo an ​che chie ​der ​ci qua ​‐
li sia ​no le emo ​zio ​ni che pro ​va quan ​do si tro ​va al ​l'in ​ter ​no di

un al ​le ​va ​men ​to in ​ten ​si ​vo, in un la ​bo ​ra ​to ​rio dove sta per es ​‐
sere utilizzato come cavia, in un canile in cui viene rinchiu‐
so tutta la vita. Insomma, nel momento in cui la scienza af‐
ferma che un cane utilizzato per test cutanei può provare

non solo dolore, ma anche paura e ansia, i governi devono
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chiedersi se quanto previsto dalle regole per la sperimenta‐
zione (ad esempio) sia accettabile in considerazione appun‐
to delle percezioni dell'animale. Questo passaggio da esseri

non senzienti ad esseri senzienti fatto dalla scienza, ha dun‐
que portato alla nascita di altri concetti come quello di ‘be‐
nessere animale' e alla trasformazione di alcune leggi pas‐
sate non più in linea con questi principi. - https:// ​scienze. ​
fanpage. ​it/ ​gli- ​animali- ​provano- ​emozioni- ​come- ​la- ​risposta- ​
della- ​scienza- ​ha- ​cambiato- ​il- ​mondo
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STORIA DI UNA GATTA

Storia di un gatto a cui ho voluto bene. Quando la gente

mi incontra, per la strada, e non sono impegnato in una

con ​ver ​sa ​zio ​ne, ho un at ​teg ​gia ​men ​to so ​li ​ta ​men ​te chiu ​so, in ​‐
troverso, diffidente. Questo, per le mie espressioni ed azio‐
ni, può generare l’equivoco che io non sia affatto simpatico

o peg ​gio odio ​sa ​men ​te mi ​san ​tro ​po.

In realtà è la mia timidezza che, per paura di sbagliare in

qualcosa ed essere ferito nella mia estrema sensibilità, mi

porta ad essere arroccato in una posizione di difesa ad ol‐
tranza, interrotta solo dal calore umano di una situazione

in cui i miei simili mi sono più vicini. E non solo i miei si‐
mi ​li.

Se la gente mi avesse per esempio visto essere affettua‐
mente dolce con un gatto, di nome Briciola, gatto a cui ho

voluto teneramente bene per tre lunghi anni, non mi

avrebbe giudicato un duro, ma soltanto una persona tenera

con una co ​raz ​za ne ​ces ​sa ​ria in so ​cie ​tà.

Briciola era un gatto femmina, abbandonato nel cortile-

giardino dalla padrona ceccanese, che iniziò a fare amicizia

con la mia famiglia nella città di Ceccano, dove abitavo

fino al 2011, dopo il tra ​slo ​co da Roma del 2004.

Attratta inizialmente dal cibo che le davamo in abbon‐
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danza, non scarti della tavola ma cibo per gatti apposita‐
men ​te ac ​qui ​sta ​to solo per lei, Bri ​cio ​la man mano fu ‘adot ​ta ​‐
ta’ da noi, in maniera naturale, spontanea, perché, molti di

voi già lo sanno, è un’esperienza bellissima affezionarsi ad

un gat ​to.

Questa gatta rossa giocava, ma aveva un carattere un

poco ruvido, probabilmente per la sua vita di strada che

non le consentiva di comportarsi come un cucciolotto vi‐
zia ​to. 

Noi eravamo con lei in una spiacevole situazione: doveva‐
mo litigare per nutrirla ed ospitarla nella nostra casa con la

sua pa ​dro ​na, che si ar ​ro ​ga ​va il di ​rit ​to di es ​ser ​ne an ​co ​ra pro ​‐
prietaria ma non la nutriva in modo regolare, e la lasciava

fuori casa la notte senza preoccuparsi della sua salute e del‐
le in ​tem ​pe ​rie.

Una voltà fummo minacciati: “se date da mangiare a Bri‐
ciola io l’ammazzo !”. Che pena, sapere che questo povero

gatto era considerato una proprietà ma senza diritti. Una

persona veramente sensibile, secondo me, dovrebbe avere

pietà delle bestiole, degli animali, non lo dico ingenuamen‐
te come fosse un dovere: in un animo non indurito, sentire

e percepire come fratelli tutti gli essere viventi viene quasi

naturale, e un gigante della storia, Gandhi, sosteneva che

dal modo di trattare gli animali si metteva alla prova il gra‐
do di ci ​vil ​tà di una so ​cie ​tà.

Briciola è scomparsa nel 2010, non se ne conosce il moti‐
vo, se morte violenta o altro; fatto sta che il ricordo di tutto

l’affetto che abbiamo provato per lei è stato un insegna‐
mento a rispettare ancora di più gli altri esseri viventi, e an‐
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che se ri ​ma ​nia ​mo de ​gli uma ​ni ar ​ro ​gan ​te ​men ​te tesi a do ​mi ​‐
nare il Creato, posso dire che un gatto del cuore è un’espe‐
rienza di vita che plasma il proprio animo ad essere più

vivo, vi ​ta ​le, uma ​no di pri ​ma. 

Ciao Bri ​cio ​la, ovun ​que tu sia ami ​ca.
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LA TUA SENSIBILITÀ

Se provi amore e compassione per un cane, o per un gat‐
to, ma NON riesci a provarla per un coniglio, un agnello,

un cavallo, un maiale, un vitello, un pollo, o un qualsiasi al‐
tro animale sai che significa? Che la tua anima è sensibile

ma che sei PRI ​GIO ​NIE ​RO dei tuoi re ​tag ​gi cul ​tu ​ra ​li e di una

MENTALITÀ che ti hanno imposto fin da piccolo. Questo

spiega perfettamente perché gli animali da compagnia,

quelli che vengono visti come amici, cambiano in funzione

del ​la cul ​tu ​ra e del pae ​se in cui si tro ​va ​no.

Per fare un esempio noi macelliamo la mucca, che è con‐
siderata sacra in alcune parti del mondo, ma amiamo i cani

che sono semplicemente cibo per alcune popolazioni. Que‐
sto significa che esistono popoli compassionevoli e popoli

malvagi? Ovviamente no, la verità è che siamo TUTTI pri‐
gionieri della nostra cultura. Una cultura che ci rende com‐
passionevoli verso alcune specie e insensibili verso altre.

Questa è una distinzione che, tra tutti gli esseri esistenti, fa

solo l’uo ​mo e si chia ​ma SPE ​CI ​SMO.

Moltissime persone vivono la propria vita in funzione

delle proprie abitudini, convinte di operare quotidiana‐
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mente una scelta in totale autonomia. Ma non è così. La

maggioranza delle persone NON sa quello che veramente

si nasconde dietro il sipario di questa industria. Le persone

ven ​go ​no te ​nu ​te al ​l’o ​scu ​ro di tut ​to e NON rie ​sco ​no nem ​me ​‐
no ad immaginare di quali atrocità siano RESPONSABILI,

a causa delle loro scelte quotidiane. Per questo motivo Lev

Tolstoj disse: “Se i macelli avessero le pareti di vetro sa‐
rem ​mo tut ​ti ve ​ge ​ta ​ria ​ni.”

Tutto quello che accade negli allevamenti e nei macelli

non dipende dalle aziende ma dal CONSUMATORE, per il

semplice fatto che le aziende producono solamente quello

che il con ​su ​ma ​to ​re ri ​chie ​de! 

Rifletti: HAI MAI VISTO UN’AZIENDA CONTINUARE A

PRODURRE QUALCOSA CHE NESSUNO COMPRA?

Questo ti fa capire che l’unico responsabile di tutto questo

mec ​ca ​ni ​smo è il con ​su ​ma ​to ​re.

L’industria alimentare tortura e uccide 150 MILIARDI di

animali all’anno. In un meccanismo industriale di queste

proporzioni, con questi ritmi allucinanti di produzione, è

impossibile garantire agli animali una vita priva di soffe‐
renze e una morte compassionevole. L’unica soluzione, per

met ​ter ​vi fine, è USCI ​RE DA QUE ​STO MEC ​CA ​NI ​SMO.

Questa realtà deve essere cambiata al più presto ma dob‐
biamo renderci conto che problemi simili NON si risolvo‐
no con i buoni propositi, accusando chi commette queste

atrocità negli allevamenti e nei macelli o sperando che un

giorno gli animali possano venire trattati con più rispetto e
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ma ​cel ​la ​ti sen ​za sof ​fri ​re.

Albert Einstein disse: “Se vuoi capire una persona, non

ascol ​ta ​re le sue pa ​ro ​le, os ​ser ​va il suo com ​por ​ta ​men ​to.”

Per questo L’UNICA COSA CHE CONTA DAVVERO È

AGIRE e non limitarsi a dispensare buoni propositi o nutri‐
re fal ​se spe ​ran ​ze.

L'UNICA SOLUZIONE per fermare tutto questo è fare in

modo che NESSUNO COMPRI più questi “prodotti”. Non

c'è un'azienda al mondo che continui a produrre qualcosa

che NESSUNO COMPRA. Se combatti un'azienda NON

OTTIENI NULLA e se anche riesci a farla chiudere, doma‐
ni ce ne saranno altre due pronte a SOSTITUIRLA. Il con‐
sumatore attraverso le sue scelte DECIDE il destino delle

azien ​de e dei loro pro ​dot ​ti, NES ​SUN'AL ​TRO.

UN’AZIENDA CHE NON VENDE IL PROPRIO PRO‐
DOT ​TO È UN’A ​ZIEN ​DA DE ​STI ​NA ​TA A CHIU ​DE ​RE.

L’u ​ni ​co re ​spon ​sa ​bi ​le è il con ​su ​ma ​to ​re.
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GLI ANIMALI UCCISI

In tut ​to il mon ​do VEN ​GO ​NO UC ​CI ​SI OGNI ANNO cir ​ca

150 MILIARDI di animali (50 MILIARDI di animali terre‐
stri e 100 MILIARDI di animali marini). La cifra, calcolata

al ribasso, include solo le uccisioni che riguardano L’INDU‐
STRIA ALIMENTARE. Sono escluse quelle relative all’in‐
dustria dell’abbigliamento, della sperimentazione animale

e di moltissime altre realtà che prevedono l’uccisione degli

ani ​ma ​li.
Ven ​go ​no uc ​ci ​si: 

● 150 mi ​liar ​di di ani ​ma ​li ogni anno 

● 12,5 mi ​liar ​di di ani ​ma ​li ogni mese 

● 411 mi ​lio ​ni di ani ​ma ​li ogni gior ​no 

● 17 mi ​lio ​ni di ani ​ma ​li ogni ora 

● 285.000 ani ​ma ​li ogni mi ​nu ​to 

● 4.750 ani ​ma ​li al se ​con ​do

Approssimativamente questa è la distribuzione per spe‐
cie: 

► 100 mi ​liar ​di di pe ​sci e ani ​ma ​li ma ​ri ​ni 

► 45,9 mi ​liar ​di di pol ​li 
► 2,3 mi ​liar ​di di ana ​tre 

► 1,2 mi ​liar ​di di ma ​ia ​li 
► 857 mi ​lio ​ni di co ​ni ​gli 
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► 691 mi ​lio ​ni di tac ​chi ​ni 

► 533 mi ​lio ​ni di oche 

► 515 mi ​lio ​ni di pe ​co ​re 

► 345 mi ​lio ​ni di ca ​pre 

► 292 mi ​lio ​ni di muc ​che e be ​stia ​me 

► 65 mi ​lio ​ni di ro ​di ​to ​ri 

► 63 mi ​lio ​ni di pic ​cio ​ni e al ​tri uc ​cel ​li 
► 23 mi ​lio ​ni di bu ​fa ​li 
► 4 mi ​lio ​ni di ca ​val ​li 
► 3 mi ​lio ​ni di asi ​ni e muli 

► 2 mi ​lio ​ni di cam ​mel ​li e dro ​me ​da ​ri

Se queste cifre non bastano a rendere l'idea, l'attivista

Barna Mink ha creato qualche tempo fa un contatore in

tem ​po rea ​le de ​gli ani ​ma ​li uc ​ci ​si sul ​la Ter ​ra: 

► www. ​adaptt. ​org/ ​kil ​lcou ​nter. ​html

C’è da considerare che in questo conteggio sono esclusi

gli ani ​ma ​li che non rien ​tra ​no nel ​la “clas ​si ​ca” li ​sta di ani ​ma ​li
che gli occidentali considerano “da macello”. Ad esempio

sono esclusi i 30 MILIONI di cani che vengono macellati e

mangiati ogni anno in Asia, in merito ai gatti non si ha una

sti ​ma pre ​ci ​sa.
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IMPATTO AMBIENTALE DEGLI
ALLEVAMENTI

Secondo la FAO (Organizzazione delle Nazioni Unite per

l'alimentazione e l'agricoltura), «il settore dell'allevamento

rappresenta, a livello mondiale, il maggiore fattore d'uso

an ​tro ​pi ​co del ​le ter ​re».

La maggior parte dei cereali prodotti nel mondo sono

utilizzati per produrre mangimi animali. Le colture di ce‐
reali ricevono quantità massicce di pesticidi e di fertilizzan‐
ti ricchi d’azoto e fosforo per stimolarne la crescita, ma una

gran parte di questi prodotti può diffondersi nei terreni e

nel ​le fal ​de frea ​ti ​che.

L'a ​zo ​to e il fo ​sfo ​ro pos ​so ​no es ​se ​re al ​l’o ​ri ​gi ​ne di gra ​vi pro ​‐
blemi, per esempio quando si ritrovano nei corsi d’acqua.

La loro presenza massiccia provoca la proliferazione di al‐
ghe che monopolizzano l’ossigeno presente nell’acqua, il

che può uccidere le piante e gli animali, se non addirittura

lasciare delle vaste «zone morte» nelle quali possono so‐
prav ​vi ​ve ​re solo po ​che spe ​cie.

Una parte dell’azoto diventerà gassoso, trasformandosi

per esempio in ammoniaca; ciò contribuisce ad acidificare

le acque e a ridurre lo strato di ozono. Inoltre, possiamo su‐
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bire delle conseguenze dirette e immediate, poiché può es‐
sere minacciata la qualità dei nostri approvvigionamenti

idri ​ci.

Gli allevamenti intensivi possono anche produrre un

cocktail di agenti contaminanti, in particolare agenti pato‐
geni come il batterio E. coli, metalli pesanti e pesticidi.

Questi contaminanti rappresentano una minaccia poten‐
ziale per la nostra salute, oltre che per quella di altri anima‐
li e ve ​ge ​ta ​li.

L'ALLEVAMENTO mondiale di ANIMALI per la produ‐
zio ​ne di CAR ​NE, PE ​SCE UOVA e LAT ​TI ​CI ​NI:

► è la prin ​ci ​pa ​le cau ​sa di in ​qui ​na ​men ​to al mon ​do

► è una del ​le prin ​ci ​pa ​li cau ​se del ri ​scal ​da ​men ​to glo ​ba ​le
► è una delle principali cause di fenomeni come sciogli‐

mento dei ghiacci, innalzamento dei mari e alluvioni, (solo

per ci ​tar ​ne al ​cu ​ni)

► è il maggior responsabile dell’emissione di tutti i gas

serra (51% secondo il Worldwatch Insitute, 18% secondo la

FAO)

► produce più gas serra di tutto il settore trasporti mon‐
diale sommando tutti i veicoli del mondo a combustione

fos ​si ​le
► è responsabile di oltre il 60% delle nostre emissioni glo‐

ba ​li di am ​mo ​nia ​ca

► è una delle principali cause della deforestazione nel

mon ​do

► è la principale causa della distruzione delle foreste plu‐
via ​li
► è responsabile della distruzione del 91% dell’Amazzo‐

nia
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► è la principale minaccia alle risorse idriche globali in

ter ​mi ​ni di con ​su ​mo

► è la principale causa Dell’inquinamento idrico mondia‐
le

► è la prin ​ci ​pa ​le cau ​sa di estin ​zio ​ne di spe ​cie ani ​ma ​li
► è una del ​le prin ​ci ​pa ​li mi ​nac ​ce alla bio ​di ​v ​er ​si ​tà
► è la prin ​ci ​pa ​le cau ​sa del ​le zone mor ​te de ​gli ocea ​ni

► utilizza l'83% dei terreni dedicati alla produzione di ali‐
men ​ti
► uti ​liz ​za il 70% dei ter ​re ​ni agri ​co ​li di tut ​to il mon ​do

► utilizza il 30% della superficie terrestre non ricoperta

dai ghiac ​ci

► uti ​liz ​za il 30% di tut ​ta l’ac ​qua con ​su ​ma ​ta sul ​la ter ​ra

► uti ​liz ​za il 90% del ​la soia pro ​dot ​ta nel mon ​do

► uti ​liz ​za il 50% di tut ​ti i ce ​rea ​li pro ​dot ​ti nel mon ​do

► utilizza l’80% di tutti gli antibiotici venduti negli Stati

Uni ​ti
AL ​TRI DATI:

► Ogni animale allevato produce un inquinamento del

suo ​lo pari a 30 vol ​te il suo peso.

► Il liquame di maiale è 75 volte più inquinante dei liqua‐
mi do ​me ​sti ​ci grez ​zi.

► il me ​ta ​no pro ​dot ​to dal be ​stia ​me è 86 vol ​te più di ​strut ​ti ​‐
vo del ​l’a ​ni ​dri ​de car ​bo ​ni ​ca pro ​dot ​ta dai vei ​co ​li che bru ​cia ​no

com ​bu ​sti ​bi ​le fos ​si ​le.

► Certi grandi allevamenti producono più rifiuti grezzi

del ​la po ​po ​la ​zio ​ne uma ​na di una gran ​de cit ​tà ame ​ri ​ca ​na.

► L’allevamento bovino americano è responsabile di cir‐
ca un terzo dell’azoto e del fosforo che si riversa nelle ac‐

23



que dol ​ci del pae ​se.

► 3/4 di tutte le specie ittiche sono impoverite a causa

del ​la pe ​sca in ​ten ​si ​va.

► I paesi industrializzati impiegano ben 2/3 della loro

produzione cerealicola per l'allevamento del bestiame

men ​tre 1 mi ​liar ​do di per ​so ​ne sof ​fro ​no la fame ogni gior ​no.

► 36 dei 40 paesi più poveri del mondo esportano cereali

negli Stati Uniti dove il 90% del prodotto viene utilizzato

per nutrire gli animali destinati al macello. Se tutti i terreni

coltivabili della terra venissero usati per produrre vegetali,

si potrebbe sfamare una popolazione 5 volte superiore a

quella attuale: verrebbe quindi risolto il problema della

fame nel mon ​do.

► Per produrre 1 kg di carne bovina sono necessari 15 kg

di cereali e 15 mila litri d'acqua. la produzione di 5 kg di

carne bovina comporta l'uso di una quantità d'acqua pari al

consumo annuo di una famiglia media. L'impronta idrica

di una persona (consumo reale e virtuale di acqua) corri‐
sponde a 1.500-2.600 litri per un vegetariano, contro i

3.000-5.000 li ​tri per una per ​so ​na che con ​su ​ma car ​ne.

► Per un grammo di proteine da carne bovina occorre

una quantità di acqua 6 volte superiore a quella necessaria

per un grammo di proteine da legumi, e per latte e uova ne

oc ​cor ​re una quan ​ti ​tà 1,5 vol ​te su ​pe ​rio ​re.

► Con il raccolto ottenuto da un appezzamento di terra

necessario a nutrire 1 ONNIVORO, potrebbero essere nu‐
triti 22 VEGANI. I prodotti animali consumano l'83% del

terreno destinato alla produzione alimentare, ma danno

solo il 18% delle calorie totali. Questo significa che, a parità

di calorie, il consumo di terreni per la produzione di cibo
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animale è 22.3 volte maggiore di quello necessario per la

pro ​du ​zio ​ne di ve ​ge ​ta ​li. Come dire: se da una cer ​ta esten ​sio ​‐
ne di terreno usata per l'allevamento si ricavano 100 calo‐
rie, usando invece quello stesso terreno per coltivare vege‐
tali per il consumo diretto umano, il nutrimento ricavato

per le persone è più di 22 volte tanto, 2230 calorie. Il che

vuol dire che possiamo nutrire un numero di persone mol‐
to mag ​gio ​re.

► A parità di calorie, la produzione di vegetali causa 1/6

di emis ​sio ​ni di in ​qui ​nan ​ti ri ​spet ​to alla pro ​du ​zio ​ne di car ​ne,

pesce, latticini e uova. Le emissioni di inquinanti per i cibi

animali sono pari a 6 volte tanto quelle causate dai cibi ve‐
getali, il che significa che sostituendo i cibi animali con

quelli vegetali si risparmierebbe l'83% di emissioni inqui‐
nan ​ti, una pro ​por ​zio ​ne enor ​me.

► Passando, a livello mondiale, dall'attuale dieta onnivora

a una 100% vegetale si dimezzerebbero le emissioni di gas

serra, quelle di sostanze acidificanti e di sostanze eutrofiz‐
zanti e i terreni necessari sarebbero 1/4 rispetto ad oggi -

vale a dire che si "risparmierebbe" un'area pari a Unione

Europea, Stati Uniti, Cina e Australia messe assieme. Que‐
sto a livello globale, in un mondo dove ancora la maggior

parte delle persone non ha alti consumi di carne come nei

paesi occidentali. Ma negli USA, in Europa e in altre aree in

cui il consumo di carne è il triplo della media mondiale, il

passaggio a una dieta 100% vegetale farebbe risparmiare

an ​co ​ra di più: le emis ​sio ​ni di in ​qui ​nan ​ti non di ​mi ​nui ​reb ​be ​‐
ro del 50%, ma del 61%-73% (a seconda dei vari tipi di emis‐
sio ​ni).

25



► Nuove analisi, eseguite in 10 Paesi europei (Italia com‐
presa), rivelano la presenza di numerosi pesticidi e antibio‐
ti ​ci nei cor ​si d'ac ​qua. I ri ​sul ​ta ​ti sono sta ​ti pub ​bli ​ca ​ti nel nuo ​‐
vo rapporto di Greenpeace sugli allevamenti intensivi "Il

costo nascosto della carne". Gli antibiotici sono stati trovati

in oltre due terzi dei campioni analizzati e questa presenza

costante potrebbe contribuire alla diffusione di batteri resi‐
stenti agli antibiotici stessi. La metà dei campioni esaminati

conteneva livelli di nitrati superiori alla soglia considerata

sicura per gli organismi acquatici più vulnerabili. In tutti i

cam ​pio ​ni sono sta ​ti tro ​va ​ti re ​si ​dui di pe ​sti ​ci ​di: 104 in to ​ta ​le,

di cui 28 ormai vietati in Ue. In Italia i campionamenti

sono stati effettuati in Lombardia, in particolare nel cam‐
pione raccolto in provincia di Brescia sono stati trovati 11

diversi tipi di farmaci, 7 dei quali antibiotici: il numero più

alto trovato in un singolo campione di tutta l'indagine. In

Piemonte un allevamento ha riversato liquami direttamen‐
te nel Po, avvelenando il fiume e uccidendo 50 quintali di

pe ​sci.

► www. ​tiny. ​cc/ ​GA- ​Industria- ​Alimentare

Salvare un animale non cambierà il mondo, ma per quel‐
l'a ​ni ​ma ​le il mon ​do cam ​bie ​rà per sem ​pre.
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LE CRUDELTÀ NEI MACELLI E
NEGLI ALLEVAMENTI

Con ritmi di “produzione” così frenetici è assolutamente

impossibile garantire agli animali una vita priva di soffe‐
renza negli allevamenti e una morte compassionevole nei

mat ​ta ​toi. Un esem ​pio: in mol ​ti ma ​cel ​li i ma ​ia ​li, dopo es ​se ​re

stati sgozzati, vengono immersi in una vasca di acqua bol‐
lente per facilitare il successivo spellamento. Spesso i maia‐
li vengono BOLLITI VIVI perché la “catena produttiva” è

talmente veloce che moltissimi maiali non fanno a tempo

a morire dissanguati, prima di arrivare nella vasca di acqua

bollente, oppure perché gli operai non riescono ad uccider‐
li al pri ​mo col ​po.

➡ Te ​sti ​mo ​nian ​ze di la ​vo ​ra ​to ​ri dei mat ​ta ​toi:

� [1] - «Se un maiale è ancora cosciente… a quegli animali

serve un sacco di tempo per morire dissanguati. Finiscono

nella vasca d’acqua bollente, toccano la superficie e comin‐
ciano ad agitarsi e urlare. Ma c’è un braccio meccanico ro‐
tante che li spinge sotto, non hanno la possibilità di uscire.

Non so se muoiano per annegamento o per le ustioni, ma

gli ci vuole almeno un paio di minuti perché smettano di

agi ​tar ​si.» 
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Fonte: Gail Eisnitz, Slaughterhouse - The shocking story of

greed, neglect, and inhumane treatment inside the U.S.

meat industry, Prometheus Books, 2006. ( www. ​tiny. ​cc/ ​
i4w01y)

� [2] - «Per un mese ho lavorato sotto copertura nel ma‐
cello di Tielt (Belgio). Ho assistito a come l'industria della

produzione di carne provoca enormi sofferenze agli ani‐
mali. All'arrivo al macello molti animali vengono picchiati.

[...] Talvolta sono immersi, coscienti, in un bagno di “scot‐
ta ​tu ​ra” dove an ​ne ​ga ​no.» 

Fon ​te: in ​da ​gi ​ne di Ani ​mal Rights ( www. ​bit. ​ly/ ​2GRmhNh) 

Vi ​deo: ➡ www. ​tiny. ​cc/ ​nxxzly

� [3] - «I loro cor ​pi sono poi im ​mer ​si in va ​sche per la bol ​‐
litura. Ho guardato con orrore come alcuni degli animali

venivano buttati ancora vivi, in acqua calda quasi bollente.

Tutto questo viene fatto da parte dei dipendenti statali e

spes ​so di fron ​te a ispet ​to ​ri go ​ver ​na ​ti ​vi.» 

Fonte: indagine di Mercy For Animals ( www. ​tiny. ​cc/ ​
b0grhy) 

Vi ​deo: ➡ www. ​tiny. ​cc/ ​kxxzly

� [4] - Warrick riporta un video girato in uno stabilimen‐
to che «mostra maiali che urlano e scalciano non appena

sono stati immersi nell’acqua bollente» un procedimento

utilizzato per ammorbidire le loro pelli prima della scuoia‐
tu ​ra. 

Fonte: Joby Warrick, «They Die Piece by Piece», «The Wa‐
shing ​ton Post», 10 apri ​le 2001. ( www. ​bit. ​ly/ ​2UHSaLT)

� [5] - In Inghilterra un’indagine della FSA ha documen‐
tato un totale di 9.511 casi di violazione del benessere degli

animali, compresi casi di suini e polli bolliti vivi, in soli due
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anni. «Mi ​glia ​ia di ani ​ma ​li che non rie ​sco ​no ad es ​se ​re stor ​di ​‐
ti correttamente, polli e maiali, mentre sono ancora vivi

vengono calati in acqua bollente per ammorbidire la loro

pel ​le.» 

Fon ​te: in ​da ​gi ​ne di FSA ( www. ​tiny. ​cc/ ​x2szwy)

Questo è un allevamento in Italia fornitore del Prosciutto

di Par ​ma: 

� www. ​tiny. ​cc/ ​ujfkiy 

� www. ​tiny. ​cc/ ​pgg96y

Allevamento per la produzione di prosciutto di Parma e

San Da ​nie ​le: 

� www. ​tiny. ​cc/ ​z8f96y

Questo è un allevamento di Amadori in Romagna (alleva‐
men ​to ita ​lia ​no): 

� www. ​tiny. ​cc/ ​mfcwiy

Questi sono alcuni allevamenti in Italia, precisamente in

Pia ​nu ​ra Pa ​da ​na: 

� www. ​tiny. ​cc/ ​2xsujy

Que ​sti sono al ​tri esem ​pi di al ​le ​va ​men ​ti in Ita ​lia: 

� www. ​tiny. ​cc/ ​qkem5y

Que ​sti sono al ​le ​va ​men ​ti e ma ​cel ​li di pol ​li in Ita ​lia: 

� www. ​tiny. ​cc/ ​x52zvy

Questo è uno dei maggiori allevamenti di galline ovaiole

in Ita ​lia: 

� www. ​tiny. ​cc/ ​pdg96y

Que ​sti sono due ma ​cel ​li in cen ​tro Ita ​lia: 

� www. ​tiny. ​cc/ ​hmx9ry

Que ​sto ac ​ca ​de nel nord Ita ​lia: 
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� www. ​tiny. ​cc/ ​879yry

An ​che que ​sto nord Ita ​lia: 

� www. ​tiny. ​cc/ ​r89yry

Que ​sto sem ​pre nord Ita ​lia: 

� www. ​tiny. ​cc/ ​889yry

Questa è una delle maggiori aziende italiane produttrici

di car ​ne di pol ​lo: 

� www. ​tiny. ​cc/ ​559yry

Queste indagini mostrano come, nel “civilissimo” occi‐
den ​te, i ma ​ia ​li ven ​ga ​no spes ​so bol ​li ​ti vivi: 

► www. ​tiny. ​cc/ ​GA- ​Macelli

In questo post potrete trovare decine e decine di altri

esempi di realtà che riguardano il nostro civilissimo OCCI‐
DEN ​TE: 

► www. ​tiny. ​cc/ ​GA- ​Industria- ​Alimentare

È stato dimostrato che l’Italia viola sistematicamente la

di ​ret ​ti ​va Ue (Dir. 2008/120/CE) in ma ​te ​ria di sui ​ni ​col ​tu ​ra, e

che per questo motivo il nostro paese è stato denunciato

più volte dalla Commissione Europea. Solo per fare un

esempio: negli allevamenti italiani viene praticato il taglio

sistematico della coda ai maialini, pratica considerata una

mutilazione grave e che non dovrebbe avvenire. Gli inve‐
stigatori infiltrati hanno scoperto che in Italia il 98% degli

al ​le ​va ​men ​ti non è a nor ​ma.
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SPERIMENTAZIONE ANIMALE E
VIVISEZIONE

La sperimentazione animale e la vivisezione sono metodi

di ricerca biomediche fondate sullo studio di ANIMALI

VIVI e quindi su un grave e insidioso errore metodologico.

L’errore consiste nel considerare gli animali o le loro parti

modelli attendibili dell’uomo o delle sue parti. Infatti ogni

specie è diversa da ogni altra (per l’anatomia, la fisiologia,

l’immunologia, l’espressione genica … ecc. e perfino nella

struttura cellulare di base) e ogni specie animale può essere

mo ​del ​lo solo di se stes ​sa.

Sostanze velenosissime per l’uomo sono del tutto inno‐
cue per varie specie di animali da laboratorio (vedi stricni‐
na, cicuta, arsenico, fungo “Amanita phalloides”, ecc. ecc.) e

viceversa: le corrispondenze tra due specie possono essere

verificate soltanto “a posteriori”, quando l’esperimento è

stato ripetuto sulla seconda specie, ovvero l’uomo. Mai “a

priori”. Questo rende il test sull’animale inutile ed espone

l’uomo a gravi rischi per quanto riguarda il suo futuro be‐
nes ​se ​re.

Per ​ché la spe ​ri ​men ​ta ​zio ​ne ani ​ma ​le esi ​ste an ​co ​ra?
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La sperimentazione animale esiste ancora perché è una

pratica riconosciuta a livello regolatorio, nazionale e inter‐
nazionale. Viene perseguita nonostante essa non sia stata

mai sottoposta ai test di validità oggi richiesti a tutti i nuovi

metodi di sperimentazione e nonostante il fatto – ugual‐
mente incredibile ma vero – che per questi test essa viene

usata come “gold standard”. Ciò avviene da un lato per l'i‐
nerzia mentale che ha sempre ritardato ogni forma di rin‐
novamento culturale e, dall'altro, per gli interessi economi‐
ci e professionali ad essa collegati, che vanno ben oltre il

commercio di animali e che qui di seguito brevemente

rias ​su ​mia ​mo.

La spe ​ri ​men ​ta ​zio ​ne ani ​ma ​le è as ​sai uti ​le:

► 1) Per ampliare curricula e pubblicazioni (si ripetono

esperimenti già fatti con leggerissime varianti o cambiando

solo il tipo di ani ​ma ​le).

► 2) Per possedere un alibi per una successiva sperimen‐
tazione sull’uomo priva di adeguate garanzie (l'uomo è la

vera ca ​via per ogni pro ​dot ​to im ​mes ​so sul mer ​ca ​to).

► 3) Per predeterminare la risposta di qualsiasi test (basta

variare la specie animale o talvolta solo il ceppo di animale

usa ​to).

► 4) Per avere “l’incertezza della prova”. Questa consente

alle aziende produttrici di dire, prima delle prove cliniche

(sull’uomo) “non vi è pericolo, i test sugli animali sono stati

fatti” e, una volta avvenuto il disastro farmacologico, “si sa

bene che purtroppo le prove sugli animali non sono sem‐
pre predittive”, e così permette alle aziende di sottrarsi alla

re ​spon ​sa ​bi ​li ​tà ci ​vi ​le e al pa ​ga ​men ​to dei dan ​ni cau ​sa ​ti.
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“Il fatto che la stessa sostanza possa essere dichiarata

‘inoffensiva’ o ‘cancerogena’ a seconda della specie animale

utilizzata, fa della sperimentazione animale lo strumento

ideale per commercializzare ogni tipo di prodotto, anche

se pericoloso, e per mettere a tacere le vittime che osassero

fare cau ​sa al pro ​dut ​to ​re”.

Claude Reiss, presidente di “Antidote Europe”, direttore

eme ​ri ​to del CNRS, Pa ​ri ​gi

Fon ​te:

Stop Vi ​vi ​sec ​tion (www. ​tiny. ​cc/ ​hzygpy)

► Si sti ​ma che ogni anno ven ​ga ​no im ​mo ​la ​ti cir ​ca 500 mi ​‐
lioni di animali nei laboratori di sperimentazione di tutto il

mondo, ma è difficile avere dati precisi, come è pure diffi‐
ci ​le ave ​re fil ​ma ​ti o im ​ma ​gi ​ni, per ​ché la spe ​ri ​men ​ta ​zio ​ne su

ani ​ma ​li av ​vie ​ne nel chiu ​so di la ​bo ​ra ​to ​ri con ac ​ces ​so VIE ​TA ​‐
TO al cittadino, in un alone di estrema segretezza, protetta

dalla legge. Secondo te come mai l’accesso al pubblico è

vie ​ta ​to?

► Circa il 60% degli animali viene usato per la farmacolo‐
gia, una percentuale minore per la ricerca medica (studio

delle malattie), un’altra per i test sui cosmetici, una parte

per i test di psicologia e poi i test bellici e didattici. Gli

esperimenti di tossicità sono trasversali a tutte queste cate‐
gorie (vengono effettuati in ognuna di esse) e rappresenta‐
no il 75% cir ​ca di tut ​ti gli espe ​ri ​men ​ti su ani ​ma ​li.
► Gli animali vengono devocalizzati, avvelenati, ustiona‐

ti, accecati, affamati, mutilati, resi folli, congelati, decere‐
bra ​ti, sot ​to ​po ​sti a sca ​ri ​che elet ​tri ​che, in ​fet ​ta ​ti, an ​che con vi ​‐
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rus che normalmente non colpiscono gli animali. Il 65%

SEN ​ZA ANE ​STE ​SIA e il 22% con ane ​ste ​sia solo PAR ​ZIA ​LE.

► Il 92% delle sostanze che risultano innocue per gli ani‐
ma ​li ven ​go ​no SCAR ​TA ​TE nel ​le suc ​ces ​si ​ve pro ​ve sul ​l’uo ​mo

(dati Pub ​med).

Fon ​te: 

Stop Vi ​vi ​sec ​tion ( www. ​tiny. ​cc/ ​hzygpy)

Ecco cosa succede presso un’importante università ita‐
lia ​na:

► www. ​bit. ​ly/ ​2Lu1Mus 

In questo video potete vedere che i macachi vengono tenu‐
ti in piccole gabbie completamente spoglie. Nel cranio e

nelle tempie di queste creature vengono inseriti degli elet‐
trodi, per eseguire degli esperimenti. Una vita di totali pri‐
vazioni porta molti di loro a comportamenti stereotipati.

Oltre la porta del laboratorio, dove vengono portati per gli

esperimenti, bloccati nelle gabbie di contenzione, non si sa

cosa ac ​ca ​da.

Queste cose continuano a succedere nonostante la mag‐
gioranza degli italiani (80,7%) sia contro la sperimentazione

ani ​ma ​le (dati Eu ​ri ​spes 2016).

In Italia sono 609 i laboratori con animali. Ed è in au‐
mento il numero di sperimentazioni in deroga, soprattutto

SENZA ANESTESIA. Più di 2 MILIONI e 600 MILA ANI‐
MA ​LI sono sta ​ti gli ani ​ma ​li usa ​ti nei la ​bo ​ra ​to ​ri na ​zio ​na ​li dal

2007 al 2009, per lo più in Lombardia, Emilia Romagna,

Lazio, Toscana e Veneto. Lo rileva la Lav che ha esaminato

i dati più recenti ottenuti, grazie alla sentenza del Tar, dal
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ministero della Salute, relativi al biennio 2008-2009, pub‐
blicati nel dossier "LA VIVISEZIONE IN ITALIA REGIONE

PER RE ​GIO ​NE".

Tra il 2008 e il 2009 sono state effettuate ben 350 proce‐
dure SENZA ANESTESIA con un numero indefinito di ani‐
mali, esperimenti che hanno comportato INTENSI E PRO‐
LUNGATI LIVELLI DI DOLORE senza alcuna forma di le‐
nizione, solo per citarne alcuni: fratture, incisioni, innesti,

investigazioni sul cervello, studi psichiatrici, trapianti di or‐
gani, lesioni del midollo, stress acuto e stimolazioni cere‐
bra ​li pro ​fon ​de con elet ​tro ​di.

Nel 2016 per la prima volta l’Italia ha diffuso i dati secon‐
do le norme imposte dalla nuova direttiva Europea, indi‐
cando non solo la provenienza degli animali ma anche il

LIVELLO DI DOLORE a cui sono stati sottoposti. Sono

quasi ►22.000 gli animali che gli stessi ricercatori indicano

di AVER SOTTOPOSTO a ►DOLORI GRAVI, mentre

300.000 quelli a cui sono stati inflitti ►DOLORI cosiddetti

“MO ​DE ​RA ​TI”.

A dispetto di chi continua a dire che ormai nei laboratori

di ri ​cer ​ca gli ani ​ma ​li non sof ​fro ​no.

In ITALIA nel 2014 sono stati eseguiti degli esperimenti

su quasi 700 MILA animali. Tra questi ci sono 191 cani,

7.059 co ​ni ​gli, 17.099 por ​cel ​li ​ni d’In ​dia, 858 uc ​cel ​li, 168 bo ​vi ​‐
ni, 5 macachi, 18.837 pesci, 28.215 polli domestici, e moltis‐
simi altri. I dati provengono dal Ministero della Salute. Li‐
sta com ​ple ​ta di ani ​ma ​li uti ​liz ​za ​ti: www. ​tiny. ​cc/ ​a00fpy

Quanto ancora accade agli animali deve spronarci a spin‐
ge ​re an ​co ​ra di più ver ​so un cam ​bia ​men ​to di men ​ta ​li ​tà nel ​la
ricerca e verso la realizzazione e approvazione di nuovi
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stru ​men ​ti che so ​sti ​tui ​sca ​no de ​fi ​ni ​ti ​va ​men ​te gli ani ​ma ​li.
Fon ​te: 

LAV ( www. ​tiny. ​cc/ ​mb1fpy) 

Es ​se ​re Ani ​ma ​li ( www. ​tiny. ​cc/ ​a00fpy)
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I CIRCHI, GLI ACQUARI, I
DELFINARI

Quanta sofferenza si nasconde dietro al tendone del cir‐
co? Ci sono alcune pagine facebook e siti web che cercano

di con ​vin ​cer ​ti che gli ani ​ma ​li al cir ​co non ven ​go ​no mal ​trat ​‐
tati, bensì vengono amati e coccolati, mostrandoti immagi‐
ni e fil ​ma ​ti rea ​liz ​za ​ti ad hoc.

Quei filmati sono simili agli spot di alcune aziende che

commercializzano prodotti alimentari di origine animale:

sono DECONTESTUALIZZATI, vale a dire che la comuni‐
cazione viene saggiamente MANIPOLATA con lo scopo di

far passare un determinato messaggio che non corrisponde

alla realtà. In alcuni spot di prodotti come latte, formaggio,

uova, ecc, si vedono animali felici che vivono in verdi pa‐
scoli e che vengono trattati, dagli allevatori, con un amore

smisurato. La verità è che i video che documentano la vita

reale degli animali, vale a dire quelli in cui si vedono come

vengono sfruttati negli allevamenti, come soffrono e come

ven ​go ​no uc ​ci ​si nei ma ​cel ​li, le azien ​de non li mo ​stra ​no (loro

no ma gli at ​ti ​vi ​sti in in ​co ​gni ​to si).

Come mai secondo te? Questa è la stessa cosa che fanno

alcune pagine facebook e siti web che difendono i circhi:
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pubblicano video creati appositamente per mostrare sola‐
mente alcune scenette sapientemente studiate, nasconden‐
do quello che accade realmente durante la giornata. Sono

costretti a farlo perché sanno che se le persone conoscesse‐
ro la verità, ovvero la sofferenza di esseri innocenti che fi‐
nanziano comprando il biglietto d’ingresso, NON SI RE‐
CHE ​REB ​BE ​RO PIÙ AL CIR ​CO.

Fermati solo un attimo a riflettere: pensi davvero che gli

animali possano essere felici a vivere per tutta la vita lonta‐
ni dal loro habitat? Costretti a viaggiare di continuo impri‐
gionati in piccole gabbie? Non credi che sceglierebbero la

morte piuttosto che venire affamati, spaventati, maltrattati

e picchiati per imparare dei giochetti e comportarsi così

come delle marionette viventi? Pensi che tuo figlio si diver‐
tirebbe se sapesse la verità che si nasconde dietro al tendo‐
ne? NON credere a chi difende questi spettacoli per il pro‐
prio tor ​na ​con ​to.

Pensi che qualcuno che guadagna sfruttando animali ti

verrebbe a raccontare la verità che riguarda il loro sfrutta‐
mento? Sei davvero così ingenuo? Devi capire che se com‐
pri un bi ​gliet ​to per il cir ​co di ​ven ​ti COM ​PLI ​CE del ​la vio ​len ​‐
za che viene fatta a quei poveri esseri innocenti. Perché

complice? Perché se nessuno si recasse al circo, il circo non

esisterebbe. Cosa accade dietro al tendone quanto le perso‐
ne non vedono? La realtà dell'addestramento si basa sulla

violenza, fisica e psicologica. Sulla paura del dolore fisico e

sulla privazione del cibo. Il resto lo fanno i bastoni, le per‐
cos ​se, a vol ​te an ​che i pun ​go ​li elet ​tri ​ci.

In gabbia gli animali soffrono, anche se i circensi dicono

di no. I segnali del loro malessere sono evidenti, basta solo
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saperli cogliere: in cattività sviluppano atteggiamenti ste‐
reotipati, come dondolarsi continuamente, o girare su sé

stessi. Gli animali utilizzati nei circhi sono costretti a una

vita di reclusione lontano dal loro habitat naturale e obbli‐
gati a compiere performance ed acrobazie che sono il risul‐
ta ​to di ad ​de ​stra ​men ​ti ir ​ri ​spet ​to ​si del ​la loro di ​men ​sio ​ne eto ​‐
lo ​gi ​ca. Le con ​di ​zio ​ni di de ​ten ​zio ​ne nei cir ​chi sono pes ​si ​me:

gabbie troppo piccole in cui gli animali spesso non riesco‐
no neppure a stare eretti, condizioni igieniche scarse o nul‐
le, poca luce e frequenti spostamenti su lunghi percorsi.

Ogni giorno sono costretti a compiere gli stessi identici

mo ​vi ​men ​ti al ​l’in ​ter ​no di spa ​zi ri ​dot ​tis ​si ​mi.

Gli animali vengono mortificati in tutti modi per essere

assoggettati alla volontà dell’uomo. Dietro gli esercizi dello

spettacolo circense si nascondono mesi di PRIVAZIONI,

MAL ​TRAT ​TA ​MEN ​TI e SOF ​FE ​REN ​ZE. Chi di ​fen ​de il cir ​co

sostiene che questi spettacoli siano una tradizione da man‐
tenere viva e giustifica l’impiego degli animali perché in

molti casi sarebbero nati in cattività. Ma NON vi è nessun

valido motivo per preservare una tradizione se questa con‐
danna a una vita di privazioni e sofferenza altri esseri vi‐
venti. Anche se prigionieri sin dalla nascita, ogni animale

aspira a vivere libero da condizionamenti che non ne ri‐
spettano la natura. I circhi si presentano come attrattiva,

luoghi originali e allegri; il risultato è l’alto numero di visi‐
ta ​to ​ri, prin ​ci ​pal ​men ​te bam ​bi ​ni, in ​vi ​ta ​ti, tra le al ​tre cose, da ​‐
gli animali che possono essere visti. Sfortunatamente, in

questi circhi esiste un’altra realtà oltre l’atmosfera allegra e

i tendoni sgargianti, i clown e gli animali-giocolieri, una

39



realtà piena di sofferenza, privazioni e morte. Per gli ani‐
mali che vi sono costretti a vivere c’è veramente poco per

cui gioire, poiché questa non è che un’altra faccia dello

sfrut ​ta ​men ​to.

Noi pensiamo che non ci sia nulla di educativo in tutto

questo e che, oltre ad essere un'ingiustizia nei confronti di

animali innocenti, il circo sia un insegnamento pericoloso

per tut ​ti i bam ​bi ​ni che van ​no a ve ​der ​lo.

Studi effettuati da psicologi ci hanno dato ragione: uno

show basato sul comando e lo sfruttamento di animali iner‐
mi insegna al bambino a ridere di situazioni che dovrebbe‐
ro invece generare un profondo senso di ingiustizia e indi‐
gna ​zio ​ne.

Guar ​da ​re per cre ​de ​re

Ecco la ve ​ri ​tà che nes ​su ​no ti mo ​stra:

01 ► www. ​goo. ​gl/ ​KcxgRU 

02 ► www. ​goo. ​gl/ ​jMGlhP 

03 ► www. ​tiny. ​cc/ ​uge6cy 

04 ► www. ​tiny. ​cc/ ​xhboly 

05 ► www. ​goo. ​gl/ ​0IUikf 

06 ► www. ​goo. ​gl/ ​642Nb9 

07 ► www. ​goo. ​gl/ ​XLhkpm 

08 ► www. ​goo. ​gl/ ​L36dTB 

09 ► www. ​goo. ​gl/ ​DdoFEG 

10 ► www. ​goo. ​gl/ ​vUK4jq 

11 ► www. ​goo. ​gl/ ​bQAeqX

Nei circhi tutti gli animali, indistintamente, passano la

loro intera vita sui camion che li trasportano e, per quelli

più fortunati, nelle ridotte gabbie in cui vengono posti

quando il circo è attendato da qualche parte. Non c’è da
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meravigliarsi se, a seguito di viaggi particolarmente lunghi,

all’apertura dei camion gli animali siano stati trovati morti

come successo di recente. I gestori dei circhi equestri ed i

proprietari/allevatori di animali continuano ad affermare

che gli animali nei circhi stanno bene: la salute è controlla‐
ta, l’alimentazione è sana ed abbondante, gli allenamenti

sono dol ​ci, sono coc ​co ​la ​ti e cir ​con ​da ​ti d’a ​mo ​re. E mo ​stra ​no

animali apparentemente sani, addirittura giocherelloni ed

af ​fet ​tuo ​si.

Cosa ac ​ca ​de nei cir ​chi agli ani ​ma ​li
1 ► L'unico modo per assicurare agli animali una casa si‐

cura e un trattamento adatto alle loro esigenze è quello di

lasciare intatta la struttura sociale della loro specie. Gli ele‐
fanti, ad esempio, restano in un grande gruppo familiare in

cui tutti (madre, sorelle, zie e cugine) contribuiscono alla

protezione e alla cura dei cuccioli e dei più deboli. Questo

avviene fino a quando il piccolo raggiunge l'età di 15 anni. I

cuccioli di elefante usati dai circensi sono allontanati dalla

loro madre in tenerissima età, quando hanno circa 2 anni,

per iniziare un brutale addestramento che può causare an‐
che la mor ​te del pic ​co ​lo. 

2 ► Gli elefanti in natura cercano l'erba più fresca, quelli

dei circhi sono nutriti con fieno (secco) e alcuni cereali

come il grano. Talvolta gli elefanti cercano di mangiare

l'erba fresca che trovano per strada, ma i circensi li blocca‐
no o li ti ​ra ​no via. 

3 ► La pulizia degli elefanti avviene in modo brutale, gli

animali vengono colpiti continuamente e bloccati per con‐
sentire la depilazione per mezzo di una fiamma ossidrica
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pas ​sa ​ta sul loro cor ​po. 

4 ► L'addestramento degli animali avviene per mezzo di

fruste e bastoni con uncini appuntiti che provocano ferite

dolorose e spesso permanenti oltre a continuo stress e pau‐
ra. 

5 ► Gli animali, quando non vengono fatti esibire, sono te‐
nuti incatenati allo stesso posto per molto tempo, ed i viag‐
gi tra un po ​sto e un al ​tro sono an ​co ​ra peg ​gio ​ri: viag ​gia ​no in

catene o in gabbie strettissime che non vengono pulite fino

a quando non arrivano a destinazione. Alcuni animali pos‐
sono contrarre pericolose malattie (anche mortali) che pos‐
so ​no ri ​sul ​ta ​re tra ​smis ​si ​bi ​le an ​che al ​l'uo ​mo. 

6 ► La più avanzata tecnologia usata nella cura, in senso

lato, degli animali è il cosiddetto "bullhook", che consiste in

un bastone d'acciaio alla cui estremità è fissata una punta

ricurva con cui gli animali vengono colpiti o strattonati. Al‐
tre "tecnologie" usate sono le fruste ed i bastoni dotati di di‐
spo ​si ​ti ​vi elet ​tri ​ci che pro ​du ​co ​no scos ​se. 

7 ► Spettacoli a parte, gli animali passano tutto il tempo in

gab ​bia o in ca ​te ​ne. Se ​con ​do i cir ​cen ​si, in ​ca ​te ​na ​re gli ani ​ma ​‐
li è un modo per garantire la sicurezza del pubblico e degli

ani ​ma ​li. È un buon com ​pro ​mes ​so? 

8 ► In na ​tu ​ra un orso NON gui ​da una bi ​ci ​clet ​ta, un ele ​fan ​te
NON fa bal ​let ​ti sul ​le zam ​pe an ​te ​rio ​ri ed una ti ​gre NON sal ​‐
tella sulle zampe posteriori e NON sorride alla gente. Per

far fare tutto questo agli animali, si ricorre a minacce, rim‐
proveri e violenze gratuite affinché la paura delle conse‐
guenze del non fare l'esercizio superi quella dell'esercizio

stesso. La vita dell'animale è arricchita sì, ma di stress e

pau ​ra. 
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9 ► Come si possono proteggere gli animali prelevandoli

con la forza dai loro ambienti naturali? Gli animali vengo‐
no strappati in modo traumatico dai loro ambienti e quelli

nati in cattività vengono strappati alle loro madri prematu‐
ramente. La cattura degli animali, poi, dà inizio ad un traf‐
fico commerciale più o meno legale, ma che in ogni caso

dan ​neg ​gia l'am ​bien ​te e gli ani ​ma ​li. 
10 ► Amarli? C'è un vecchio detto che dice: "Se ami qualcu‐
no, lo lasci libero". Gli animali non sono nostri. Facciamo

in modo che ogni animale sia semplicemente un elefante,

una tigre, un orso, un cavallo, un leone, non qualcuno che

dia spet ​ta ​co ​lo. Nel 2009, Tom Ri ​der è di ​ven ​ta ​to il la ​vo ​ra ​to ​‐
re del circo che ha portato in tribunale negli USA la più

grande corporazione di circensi del mondo, testimoniando

contro il circo Ringling per la violazione della "Legge sulle

specie in pericolo". Il verdetto non è ancora stato emesso.

Tom dichiara: "Ho visto picchiare gli elefanti, prendere a

pugni i cavalli, le tigri frustate e prese a bastonate. Ho visto

elefanti legati alla catena per 22 ore al giorno, e tigri tenute

in pic ​co ​lis ​si ​me gab ​bie." 

"Quando vedi che cosa accade a questi animali, questa cosa

inizia a distruggerti dentro. Chiedo a tutti i lavoratori dei

circhi di smettere di guardare dall'altra parte quando vedo‐
no delle crudeltà e di prendere posizione per difendere gli

animali. So che è difficile denunciare un maltrattamento

quando vedi i tuoi colleghi di lavoro farlo, ma gli animali

non han ​no voce, è ne ​ces ​sa ​rio che qual ​cu ​no li di ​fen ​da".

Del ​fi ​na ​ri o ac ​qua ​ri non sono al ​tro che cir ​chi ac ​qua ​ti ​ci.

Spesso, con tutti quegli addestramenti e spettacoli forza‐
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ti, sono veri e propri circhi con piscina. Anche se spesso le

strutture che detengono questi animali ci fanno credere

che i delfini siano contenti di essere lì e che quei luoghi sia‐
no fondamentali per farceli conoscere meglio, la verità è

ben al ​tra: quan ​do sono li ​be ​ri nel loro ha ​bi ​tat que ​sti me ​ra ​vi ​‐
gliosi cetacei possono nuotare fino a 100 km al giorno, arri‐
vando alla velocità di 45 km orari. In natura vivono per tut‐
ta la vita in gruppi molto uniti, e possono arrivare ai 50

anni di età! Negli acquari e nei delfinari sembrano divertir‐
si, ma quel sorriso è solo la forma naturale della loro man‐
dibola Possono nuotare solo in vasche piccole: questo causa

loro uno stress così forte che spesso vengono sedati con dei

calmanti Si ammalano di più, diventano aggressivi e muo‐
io ​no pri ​ma, su ​pe ​ran ​do ra ​ra ​men ​te i 20 anni di età!
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GLI ZOO

I genitori che portano i propri figli allo zoo (o acquari e

delfinari) dovrebbero capire che non c’è niente di più DI‐
SEDUCATIVO che mostrare loro degli animali rinchiusi,

lon ​ta ​ni dal loro ha ​bi ​tat na ​tu ​ra ​le, in ​fe ​li ​ci e psi ​co ​lo ​gi ​ca ​men ​te
di ​strut ​ti.

Do ​vreb ​be ​ro ren ​der ​si con ​to che non è ‘nor ​ma ​le’ im ​pri ​gio ​‐
nare degli animali per poterli ammirare e se pensano che

lo sia è perché probabilmente qualcuno li ha privati dell’e‐
ducazione necessaria a comprendere il valore della loro

vita. 

Questi genitori dovrebbero cercare di NON ripetere, con i

propri figli, lo stesso errore che qualcuno ha commesso

con loro.

Non c’è nul ​la di nor ​ma ​le nel di ​ver ​tir ​si ad os ​ser ​va ​re la sof ​‐
ferenza negli occhi di esseri senzienti innocenti, costretti a

vi ​ve ​re im ​pri ​gio ​na ​ti per tut ​ta la vita.

Oggi la tecnologia offre molteplici alternative che posso‐
no educare i bambini senza dover sfruttare gli animali.

Nell'era dell'informazione la mancanza di conoscenza è

una scel ​ta.

--------------------------------

Sono presenti in quasi tutte le città del mondo, e spesso
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vengono considerati il modo più semplice e coinvolgente

per en ​tra ​re in con ​tat ​to con la na ​tu ​ra. Ma qua ​li sono le mo ​ti ​‐
va ​zio ​ni che spin ​go ​no le per ​so ​ne a vi ​si ​ta ​re uno zoo?

Qui sotto i miti più sbandierati e le relative proposte al‐
ter ​na ​ti ​ve.

- Mito 1. “LO ZOO È IL MODO MIGLIORE PER AP‐
PREN ​DE ​RE IL COM ​POR ​TA ​MEN ​TO DE ​GLI ANI ​MA ​LI”

È risaputo che gli animali rinchiusi negli zoo tendono ad

avere atteggiamenti comuni, comportandosi in maniera in‐
naturale rispetto a quanto farebbero nel proprio habitat.

Inoltre, i loro rapporti con spazio, cibo e altri animali non

sono certamente dettati dall’istinto, ma vengono determi‐
nati e quindi imposti dal regolamento della struttura. Risul‐
ta pertanto piuttosto improbabile che si possa apprendere

ciò che avviene in natura, in luoghi in cui essa è riprodotta

ar ​ti ​fi ​cial ​men ​te in ogni suo aspet ​to.

➡ AL ​TER ​NA ​TI ​VA → VI ​SI ​TA ​RE UN’A ​REA PRO ​TET ​TA: 

perché limitarsi a guardare gli animali attraverso un vetro,

quando possiamo osservarli all’interno del proprio habitat

naturale? In Italia e nel mondo esistono aree protette dove

po ​ter ef ​fet ​tua ​re av ​vi ​sta ​men ​ti nel pie ​no ri ​spet ​to del ​le spe ​cie

ospi ​ta ​te.

--------------------------------

- Mito 2. “ANDARE ALLO ZOO PERMETTE UN CON‐
TAT ​TO RAV ​VI ​CI ​NA ​TO CON ANI ​MA ​LI”

Ciò è vero solo parzialmente: all’interno degli zoo è pos‐
sibile passeggiare all’interno di aree recintate più o meno

so ​fi ​sti ​ca ​te, ma il li ​mi ​te del ​la bar ​rie ​ra è per ​ce ​pi ​to in ma ​nie ​ra

evidente. Questo tipo di “contatto ravvicinato” è figlio di
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un retaggio culturale risalente a oltre un secolo fa, quando i

mezzi di comunicazione erano limitati e la possibilità di in‐
traprendere lunghi viaggi era riservata a pochi; osservare

gli animali chiusi in gabbia rappresentava quindi il solo

modo per “ammirare” le differenti specie. Per fortuna sono

passati molti anni e la tecnologia è in grado di garantirci

espe ​rien ​ze in ​fi ​ni ​ta ​men ​te più emo ​zio ​nan ​ti.
➡ AL ​TER ​NA ​TI ​VA → ESPE ​RIEN ​ZA IN ​TE ​RAT ​TI ​VA: 

La realtà aumentata è arrivata, ed è ora di approfittarne.

Olo ​gram ​mi, vi ​so ​ri e tec ​no ​lo ​gie mul ​ti ​me ​dia ​li avan ​za ​te sono

alternative etiche, non invasive e ad alto contenuto interat‐
ti ​vo, i cui con ​su ​mi sono in co ​stan ​te au ​men ​to

--------------------------------

- Mito 3. “LO ZOO TUTELA E PRESERVA LE SPECIE A

RI ​SCHIO ESTIN ​ZIO ​NE”

Se è vero che gli zoo proteggono le specie a rischio di

estinzione, non è altrettanto chiaro perché al loro interno

vengano ospitate anche specie che non rientrano in questa

ca ​te ​go ​ria. Inol ​tre, dato che i casi di re-im ​mis ​sio ​ne in na ​tu ​ra

di esemplari nati o cresciuti in cattività rappresentano una

piccola percentuale, ci si potrebbe interrogare su quale sia

l’utilità “ambientale” di far sopravvivere una specie esclusi‐
va ​men ​te al ​l’in ​ter ​no di una gab ​bia.

➡ AL ​TER ​NA ​TI ​VA → VO ​LON ​TA ​RIA ​TO: 

Chiunque, a seconda dei propri mezzi e possibilità, può de‐
dicare parte del proprio tempo e delle proprie energie a so‐
ste ​gno de ​gli ani ​ma ​li. Le as ​so ​cia ​zio ​ni sono tan ​tis ​si ​me, in Ita ​‐
lia e all’estero, e sempre alla ricerca di volontari. In questo

modo è possibile prendere parte ad esperienze straordina‐
rie, che uni ​sco ​no il vo ​lon ​ta ​ria ​to alla sco ​per ​ta di luo ​ghi nuo ​‐

47



vi e cul ​tu ​re dif ​fe ​ren ​ti.
--------------------------------

QUIN ​DI?

I giardini zoologici sono oggi parte integrante della socie‐
tà e la loro immagine viene spesso associata a concetti

come salvaguardia, tutela e preservazione delle specie. Ma

guardando con occhio attento si capisce che sono luoghi il

cui unico interesse è il business, legato non tanto all’educa‐
zione quanto al solo intrattenimento (finalità della visita se‐
gnalata dall’86% delle persone secondo uno studio america‐
no del 2005).

Sfatando tre dei miti principali su cui si reggono gli zoo

vogliamo stimolare la riflessione e proporre intrattenimen‐
ti alternativi in grado di non interferire con le vere priorità

di un animale, ovvero il suo diritto di seguire gli istinti con

dignità, di vivere a contatto con la natura (la sua) e di gode‐
re del ​la li ​ber ​tà.
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ABBANDONI DEGLI ANIMALI

Ogni anno in Italia vengono abbandonati, secondo le sta‐
tistiche, più di 100 mila animali domestici. I picchi di ab‐
bandono si hanno in prossimità delle vacanze estive e all’i‐
nizio della stagione di caccia. Nell’analizzare il fenomeno

del ​l’ab ​ban ​do ​no de ​gli ani ​ma ​li do ​me ​sti ​ci non vo ​glia ​mo as ​so ​‐
lutamente giustificare questa pratica barbara, ma capirne i

motivi e suggerire soluzioni e comportamenti, anche indi‐
viduali, per arginare un fenomeno disumano e pericoloso.

Partiamo quindi dal capire perché un padrone abbandona

il suo ani ​ma ​le do ​me ​sti ​co.

I motivi per cui le persone decidono di abbandonare il

proprio animale domestico possono essere molteplici, a

vol ​te le ​ga ​ti al ​l’a ​ni ​ma ​le, a vol ​te le ​ga ​ti in ​ve ​ce al pro ​prie ​ta ​rio.

In numerosi casi l’animale domestico viene abbandonato

perché ammalato o anziano. In pratica, dopo che per molti

anni ci ha tenuto compagnia, alcune persone decidono di

abbandonarlo proprio quando l’animale ha più bisogno del

pa ​dro ​ne.

Un altro motivo, triste anche per il proprietario, è il de‐
ces ​so del pa ​dro ​ne o il suo tra ​sfe ​ri ​men ​to in una casa di ri ​po ​‐
so. In questo caso sono i familiari del padrone che decido‐
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no di abbandonare l’animale domestico che pure aveva

tanto tenuto compagnia all’anziano. Al contrario, anche la

nascita di un figlio in una coppia, porta in alcuni casi all’ab‐
bandono dell’animale domestico, di cui non si ha più tem‐
po o voglia di prendersi cura, perché oramai presi dal na‐
scituro. A proposito di nascite, gli animali che non vengono

sterilizzati portano spesso a cucciolate indesiderate e i pa‐
dro ​ni de ​ci ​do ​no di ab ​ban ​do ​na ​re i cuc ​cio ​li, e a vol ​te an ​che la

ma ​dre, per non do ​ver ​se ​ne fare ca ​ri ​co.

In ​fi ​ne, i casi più dif ​fu ​si re ​sta ​no quel ​li, tan ​to ba ​na ​li quan ​to
comuni, di abbandono dell’animale perché si va in vacanza

e non si ha dove lasciarlo; oppure del cane da caccia che,

oramai vecchio, non rende più come una volta (ecco per‐
ché uno dei picchi di abbandono di animali si verifica con

l’i ​ni ​zio del ​la sta ​gio ​ne di cac ​cia).

Per tutte queste cause di abbandono di animali, come ve‐
dremo a breve, c’è una soluzione di buon senso e semplice

che spes ​so non vie ​ne pre ​sa in con ​si ​de ​ra ​zio ​ne. Pri ​ma di sve ​‐
larti la soluzione per arginare il fenomeno degli abbando‐
ni, vediamo le conseguenze, sociali e legali, che abbando‐
na ​re un ani ​ma ​le com ​por ​ta ​no!

Abbandonare un animale significa quasi sicuramente

condannarlo a morte. Molti finiscono feriti o uccisi dalle

auto. Inoltre, diventano loro stessi un pericolo per gli auto‐
mo ​bi ​li ​sti che ri ​schia ​no di fare un in ​ci ​den ​te cer ​can ​do di evi ​‐
tarli. Gli animali abbandonati sono spesso non sterilizzati,

quindi si riproducono alimentando un fenomeno negativo

e creando un circolo vizioso. Anche i pochi animali abban‐
donati che sopravvivono, avranno una vita fatta di stenti,
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scar ​si ​tà di cibo e as ​sen ​za di cure, per non par ​la ​re del ​l’as ​sen ​‐
za di af ​fet ​to del tan ​to ama ​to pa ​dro ​ne.

Non dimentichiamo inoltre che la legge punisce chi ab‐
bandona un animale domestico. La pena varia dai mille ai

dieci mila euro di multa e può risultare fino a un anno di

carcere. Se l’animale abbandonato provoca poi un inciden‐
te stradale con vittime, le porte del carcere si possono spa‐
lan ​ca ​re an ​che per mol ​to più tem ​po.

Solo questo dovrebbe far desistere le persone dall’abban‐
donare un animale, ma poiché evidentemente la paura di

essere puniti non basta, vediamo alcuni consigli utili per ri‐
durre il fenomeno dell’abbandono degli animali domestici,

adat ​ti per tut ​te le si ​tua ​zio ​ni!

Se si ha cane, un gatto o anche un canarino e per tutta

una se ​rie di mo ​ti ​vi non se ne può più pren ​de ​re cura, esi ​sto ​‐
no tutta una serie di opzioni diverse dal semplice abbando‐
narlo in strada o in autostrada. Se, come abbiamo visto, il

pro ​prie ​ta ​rio si am ​ma ​la o vie ​ne a man ​ca ​re si può tran ​quil ​la ​‐
mente portare il cane nelle strutture pubbliche o conven‐
zionate con il pubblico. Non saranno alberghi a cinque stel‐
le, ma le leggi e l’aumentata sensibilità verso gli animali

hanno fatto sparire, fortunatamente, i canili lager e adesso

quanto meno gli si offrirà un tetto e magari anche un po’ di

affetto. Se l’animale sarà fortunato potrà anche essere adot‐
ta ​to da una nuo ​va fa ​mi ​glia.

Se, invece, ad ammalarsi è l’animale e non si hanno soldi

per curarlo è bene sapere che il servizio pubblico naziona‐
le, la Asl per intenderci, ha un servizio veterinario, proprio

come per gli esseri umani. Con pochi soldi, il vostro cane o

gatto, potrà essere operato e curato. Se invece l’animale do‐
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mestico dà delle cucciolate inaspettate non vi sarà molto

difficile trovare chi si prenderà cura dei cuccioli. Una sola

premura deve però guidare il proprietario dell’animale:

non dare i cuccioli a chi si sa che non potrà occuparsene,

perché si sta solo rinviando il problema e l’animale sarà

pre ​sto ab ​ban ​do ​na ​to lo stes ​so.

Infine, se si sta per andare in vacanza e non si sa dove la‐
sciare il proprio animale domestico, anche qui una soluzio‐
ne di buon senso si trova, anzi ce ne sono due. La prima è

di trovare un posto pet-friendly dove andare in vacanza.

Fortunatamente la cultura e la coscienza del benessere de‐
gli animali è molto cresciuta negli anni e alberghi, case va‐
canza e campeggi sanno che c’è una grossa fetta di popola‐
zione e di clienti che ha animali e vuole portarli con sè.

Quando si prenota la vacanza basta prenotare nelle struttu‐
re pet-friend ​ly e il pro ​ble ​ma è ri ​sol ​to.

Se il viaggio è invece lontano (come una vacanza negli

Stati Uniti per esempio) portarsi con sé il proprio cane o

gatto può essere complicato (le autorità straniere possono

chiedervi tutta una serie di documenti per verificare che il

vostro animale sia in buone condizioni e non porti con sé

malattie). Allora non resta che lasciarlo a qualcuno: o un fa‐
miliare o una struttura a pagamento, o un amico in cambio

di qual ​che sol ​do. È vero che que ​sta so ​lu ​zio ​ne può es ​se ​re un

po’ costosa, ma se si spende tantissimo per andare 20 gior‐
ni in Australia, si può anche spendere qualche euro per il

no ​stro mi ​glior ami ​co, non cre ​de ​te?

https:// ​www. ​teamworld. ​it/ ​lifestyle/ ​perche- ​si- ​abb ​ando ​
nano- ​gli- ​animali/
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AFORISMI SUGLI ANIMALI

Fissa il tuo cane negli occhi e tenta ancora di affermare

che gli ani ​ma ​li non han ​no un’a ​ni ​ma. (Vic ​tor Hugo)

Grandezza e progresso morale di una nazione si possono

giudicare dal modo in cui tratta gli animali. (Mahatma

Gan ​d ​hi)

Puoi conoscere il cuore di un uomo già dal modo in cui

egli trat ​ta gli ani ​ma ​li. (Im ​ma ​nuel Kant)

Una gran par ​te del ​le emo ​zio ​ni più com ​ples ​se sono co ​mu ​‐
ni agli animali più elevati ed a noi. Ognuno può aver vedu‐
to quanta gelosia dimostri il cane se il padrone prodiga il

suo affetto ad un’altra creatura; ed io ho osservato lo stesso

fatto nelle scimmie. Ciò dimostra che non solo gli animali

amano, ma sentono il desiderio di essere amati. (Charles

Dar ​win)

L’amore per gli animali è intimamente associato con la

bontà di carattere, e si può tranquillamente affermare che

chi è crudele con gli animali non può essere un uomo buo‐
no. (Ar ​thur Scho ​pe ​n ​hauer)

Fin ​tan ​to che l’uo ​mo con ​ti ​nue ​rà a di ​strug ​ge ​re gli es ​se ​ri vi ​‐
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venti inferiori, non conoscerà mai né la salute né la pace.

Fintanto che massacreranno gli animali, gli uomini si ucci‐
deranno tra di loro. Perché chi semina delitto e dolore non

può mie ​te ​re gio ​ia e amo ​re. (Pi ​ta ​go ​ra)

È solo per un eccesso di vanità ridicola che gli uomini si

at ​tri ​bui ​sco ​no un’a ​ni ​ma di spe ​cie di ​ver ​sa da quel ​la de ​gli ani ​‐
ma ​li.

(Vol ​tai ​re)

Amate gli animali: Dio ha donato loro i rudimenti del

pensiero e una gioia imperturbata. Non siate voi a turbarla,

non li mal ​trat ​ta ​te, non pri ​va ​te ​li del ​la loro gio ​ia, non con ​tra ​‐
state il pensiero divino. Uomo, non ti vantare di superiorità

nei con ​fron ​ti de ​gli ani ​ma ​li: essi sono sen ​za pec ​ca ​to, men ​tre

tu, con tutta la tua grandezza, insozzi la terra con la tua

comparsa su di essa e lasci la tua orma putrida dietro di te;

purtroppo questo è vero per quasi tutti noi. (Fëdor Dostoe‐
v ​skij)

L’uomo non sa di più degli altri animali; ne sa di meno.

Loro sanno quel che devono sapere. Noi, no. (Fer ​nan ​do

Pes ​soa)

Gli animali sono simili a noi, e dobbiamo amarli per que‐
sto, perché il simile ama il simile in cui ritrova una parte di

se stesso. Ma soprattutto dobbiamo imparare a conoscerli,

perché l’amore, quello vero, è figlio della conoscenza.

(Gior ​gio Cel ​li)
Gli occhi di un animale hanno il potere di parlare un

gran ​de lin ​guag ​gio. (Mar ​tin Bu ​ber)

Tutti gli animali diffidano dell’uomo, e non hanno tutti i

torti, ma quando sono sicuri che non vuol fargli del male,

54



la loro fiducia diventa così grande che bisogna essere più

che bar ​ba ​ri per abu ​sar ​ne. (Jean-Jac ​ques Rous ​seau)
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CONCLUSIONI

Sono una persona che vive con difficoltà questo sistema

sociale. Da una parte, abbiamo milioni di cittadini che mo‐
strano un volto civile, vivono in una società apparentemen‐
te libera e prospera. Dall'altra parte, abbiamo squilibri etici,

im ​pres ​sio ​nan ​ti tra di noi.

Uno squilibrio etico, è quello che riguarda il benessere e i

diritti degli animali. Non è possibile fare leggi a tutela degli

animali, mostrarsi benevolente verso di loro, e accettare

allo stesso tempo tutte le crudeltà che la nostra società fa

su ​bi ​re agli al ​tri es ​se ​ri vi ​ven ​ti. Non è uma ​no.

Esperimenti terribili, abbandoni per la strada, macella‐
zione e allevamento con metodi brutali: è ancora lungo il

percorso per diventare veramente civili, come esseri uma‐
ni.

Spero che questo libro, almeno in parte, vi abbia aperto

gli occhi, nel vedere e sentire le sofferenze degli animali

come rea ​li, con ​ti ​nue, in ​so ​ste ​ni ​bi ​li per il vo ​stro cuo ​re.

Basterebbe delle volte applicare alla lettera le leggi, per

avere molte meno sofferenze degli altri esseri viventi. Basti

pensare a come trattano i maiali negli allevamenti intensi‐
vi, o agli ab ​ban ​do ​ni dei cani in Ita ​lia.

Mi auguro che cercando associazioni in difesa degli ani‐
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mali in Rete, o altro materiale su questi argomenti, voi pos‐
siate sempre di più responsabilizzarvi e responsabilizzare i

vostri cari e amici, sulla necessità di lenire le sofferenze gli

ani ​ma ​li nel ​le no ​stre so ​cie ​tà.

E' prima di tutto, una questione sensibilità personale, di

em ​pa ​tia per le tan ​te sof ​fe ​ren ​ze. Poi, in più, ci ​vil ​tà vera, non

di fac ​cia ​ta.

Se un giorno gli esseri umani capiranno tutti, che i nostri

amici animali, capiscono e vivono in pieno le nostre emo‐
zioni basilari, avremo fatto un passo in avanti per rendere

più intelligente e comprensiva questa nostra società uma‐
na. Ma che sia uma ​na, ve ​ra ​men ​te.
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tu ​ra, non ​ché dal ​la te ​ne ​rez ​za de ​gli ani ​ma ​li.

Con ​tat ​ti:
ro ​ber ​to ​di ​mol ​fet ​ta@ ​gmail. ​com

Sito Web:

www. ​rob ​erto ​dimo ​lfet ​ta. ​it
Sco ​pri i Li ​bri
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INVITO ALLA RECENSIONE

Gen ​ti ​le let ​to ​re, 

se questo libro ti è parso utile o interessante, ti chiedo di

scrivere una recensione positiva sul sito dove lo hai acqui‐
sta ​to. 

Se inol ​tre, sei cu ​rio ​so di leg ​ge ​re al ​tri miei li ​bri, puoi an ​da ​re

al ​l'in ​di ​riz ​zo https:// ​amzn. ​to/ ​2Dt3gfJ 

dove tro ​ve ​rai tut ​ti i miei li ​bri pre ​sen ​ti su Ama ​zon.

Se sei curioso, invece, di conoscermi meglio, puoi andare

al mio sito personale, indirizzo https:// ​www. ​rob ​erto ​dimo ​
lfet ​ta. ​it 

Ti ringrazio per la tua attenzione e ti auguro una buona let‐
tu ​ra per gli al ​tri miei li ​bri!
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